       La Chiesa comunità  di salvati in Cristo Gesù

           Quando si tratta di prendere in considerazione la realtà Chiesa molto spesso si resta in difficoltà, perché la tematica è assai vasta e le angolature diverse per analizzare il seguente tema.

           Si può ad esempio limitarci ad una analisi storica: vedere i fatti principali della realtà Chiesa in rapporto alle epoche culturali in cui essa si è trovata a vivere e ad operare, molto spesso assai diverse tra di loro; nel Medio Evo tutto era in riferimento alla Chiesa; con il Rinascimento inizia la separazione tra l’uomo, come essere pensante, e la Chiesa.

           Possiamo considerare lo studio della Chiesa concentrandosi solo sugli aspetti teologici e dottrinali; sarebbe la strada che si percorrerebbe considerando l’origine della Chiesa in rapporto alla Trinità, o la Chiesa come il nuovo popolo di Dio, la sua struttura, il rapporto che potrebbe intercorre tra la comunità dei redenti e la figura di Maria.

          Quello che tocca maggiormente ognuno di noi  è tuttavia l’esperienza diretta  di essere parte della Chiesa?

          Cosa significa essere parte della Chiesa per ognuno di noi?

          Evidenziamo immediatamente che si è parte della Chiesa perché si è membri di una comunità; la Chiesa richiama subito alla nostra mente, non solo la nostra individualità personale, ma anche e soprattutto la dimensione comunitaria che è nell’intimo dell’uomo.

         Siamo Chiesa perché siamo comunità, comunione di tanti fratelli e sorelle convocati da Cristo Signore.

         E’ Gesù Cristo colui che dà origine alla comunità dei salvati, cioè alla sua chiesa.

         La dimensione personale del nostro essere chiesa viene manifestato prima di tutto dalla nostra vita sacramentale; la chiesa è comunità si salvati e di consacrati, e quindi chi è parte di essa vive l’esperienza della presenza di Cristo nei sacramenti, da lui istituiti per la nostra santificazione. 

        Ed è la vita sacramentale che cercheremo di analizzare per essere parte attiva nella chiesa.

1) La chiesa come comunità sacramentale

La  stessa Chiesa, come introduzione potremmo dire, che è sacramento di Dio, ma noi dobbiamo evidenziare l’importanza  dei sacramenti nella vita del fedele o meglio del credente in Cristo.

I sacramenti sono sette e sono stati istituiti da Gesù Cristo come segni efficaci della sua grazia e via alla salvezza per gli uomini che li ricevono.

Ogni sacramento segna il credente e lo porta ad una maggiore coscientizzazione del suo essere membro della comunità ecclesiale non tralasciando una maggiore intimità di grazia con Cristo.

Ogni sacramento inoltre ha la sua materia e la sua forma; tutti i sacramenti comunicano la grazia di Cristo, alcuni il perdono dei peccati, altri segnano profondamente e irreversibilmente la vita della persona, molti sono di sostegno alla vita di fede; diversi sono imi ministri dei sacramenti; qualunque sacramento il fedele riceve è Cristo che compie quel gesto di grazia e di salvezza, mediato da un ministro della Chiesa.

I° Il Battesimo

Il Battesimo con la Cresima e l’Eucaristia, fa parte dei sacramenti chiamati della iniziazione cristiana: introducono nella vita di fede colui che decide di essere testimone di Cristo e membro della Chiesa.

 IL Battesimo è il sacramento che costituisce la nascita alla vita nuova in Cristo.     Il rito essenziale di questo sacramento è l’immersione nell’acqua il candidato o nel   versargliela sul capo mentre viene pronunciata la formula “Io ti battezzo nel nome del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo”

Il Battesimo comporta la remissione del peccato originale e di tutti gli altri peccati se fosse ricevuto in età adulta; è la nascita ad una vita nuova di grazia che ci porta ad essere figli adottivi di Dio

Il Battesimo imprime in chi lo riceve il carattere, segno spirituale indelebile, il quale consacra il battezzato al culto e alla testimonianza del vangelo di Gesù..

Il Battesimo donato ai bambini comporta molti impegni da parte dei genitori cioè quello di educare i propri figli nella conoscenza della fede cristiana, nel viverla, nel praticarla dentro e fuori di casa.

L’impegno assunto al momento del battesimo è importante perché i primi educatori alla fede dei figli sono proprio i genitori e questo è una delle modalità del loro essere parte attiva nella comunità ecclesiale.

Educare alla fede significa far loro conoscere Gesù, la vita sacramentale, la preghiera, la partecipazione alla liturgia eucaristica ecc.

Ministro del battesimo è il sacerdote; ogni fedele battezzato in grave urgenza può battezzare usando l’acqua e pronunciando la formula inerente il sacramento.

II°  La Confermazione

La Confermazione, o più comunemente chiamato Cresima, è il secondo sacramento della iniziazione cristiana; è un ulteriore passo che il credente compie nella conoscenza sempre maggiore e più consapevole del mistero di Cristo, come nostro Salvatore e redentore.

Nel sacramento della confermazione riceviamo lo Spirito santo, il quale ci radica maggiormente nella filiazione divina.

Questo sacramento ci lega maggiormente alla Chiesa e ci rende più consapevoli sul fatto di essere testimoni nella comunità come veri seguaci di Gesù.

La nostra fede viene vissuta con maggiore responsabilità spesso unità ad opere di bontà e di carità a favore del prossimo bisognoso.

Chi riceve il sacramento della confermazione viene unto con il sacro crisma accompagnato dalle parole: “Ricevi il sigillo del dono dello Spirito Santo”.

Il ragazzo che riceve questo sacramento deve essere preparato coscientemente sul fatto che deve vivere con maggiore continuità, coerenza e forza la sua fede; deve partecipare alla vita della comunità parrocchiale: la celebrazione dell’eucaristia la domenica, le esperienze formative e alla fede, l’apostolato della carità, cioè del essere capace di donare sé stesso a chi è nel bisogno

Non deve essere il sacramento del “congedo”, ma tappa fondamentale che ci porta a un impegno di fede superiore e più motivato.

Non basta la sola azione dei catechisti o della parrocchia: fondamentale è la testimonianza dei genitori, cioè lo stimolo educativo a una presenza dove si riceve formazione umana e alla fede, adulti e ragazzi insieme.

Con la ricezione della Cresima viene rinsaldato il vincolo di unione alla comunità cristiana ed ecclesiale.

Ministro della confermazione è il Vescovo; il sacerdote conferisce detto sacramento se il Vescovo gli conferisce la delega di Vicario episcopale.

III°   L’Eucaristia

Gesù dice. “Io sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno…Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna…dimora in me ed io in lui” (Gv 6, 51. 54. 54)

L’Eucaristia è il cuore e il culmine della via della Chiesa, perché nel pane e vino consacrato, vi è la presenza reale di nostro Signore Gesù Cristo.

L’Eucaristia è il memoriale della Pasqua di Cristo,  cioè dell’opera della salvezza che tocca ogni uomo, e quindi anche ognuno di noi, mediante la sua morte e resurrezione; questa opera di salvezza viene resa presente attraverso l’azione liturgica della celebrazione della Messa.

Nell’Eucaristia  Cristo associa la sua Chiesa e tutti i suoi membri al proprio sacrificio di lode e di rendimento di grazie offerto al Padre una volta per tutte sulla croce.

Non va dimenticato che è Gesù stesso che offre il sacrificio eucaristico attraverso il ministero dei sacerdoti.

I segni essenziali di questo sacramento sono il pane ed il vino, sui quali viene invocata la benedizione dello Spirito Santo e il ministro ripete le stesse parole usate da Gesù durante l’Ultima Cena: “Questo è il mio corpo dato per voi…Questo è il Calice del mio Sangue..”

Nella celebrazione della Messa grande importanza ha anche la Liturgia della Parola, dove sono lette le meraviglie operate da Dio per il suo popolo e ivi sono rivelate le verità che sono via alla salvezza,; il fedele deve nutrirsi della Parola di Dio in abbondanza, per elevare la sua vita .

Bisogna accostarsi spesso all’Eucaristia e nutrirsi del Corpo e del Sangue di Cristo, ma bisogna rammentare di essere degni: non deve esserci peccato mortale nella nostra coscienza.

Ricevendo l’Eucaristia viene accresciuta l’unione con Cristo e i legami che ha con la Chiesa, comunità dei fratelli salvati.

Chi riceve l’Eucaristia sente forte in sé anche il desiderio e la necessità di fare bene , di essere onesto, impegnato, disponibile, caritatevole; vive con gioia il comandamento di Gesù dell’amore a Dio e al prossimo.

L’Eucaristia deve portare poi alla preghiera e alla adorazione di Gesù nei tabernacoli delle nostre chiesa.

Che importanza ha Gesù Eucaristia per noi? Come viviamo l’Eucaristia domenicale?  E’ evento importante o solo subito, snobbato, o addirittura ritenuto senza significato?

Che coscientizzazione abbiamo nei confronti dei figli che si preparano a riceve Gesù Eucaristia per la prima volta nella loro vita?

IV°  La Riconciliazione

La sera di Pasqua il Signore Gesù si mostrò ai suoi Apostoli e disse loro: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete saranno non rimessi” “Gv 20, 22 – 23)

Dopo avere ricevuto il Battesimo, l’uomo continua ad essere fragile e debole, incapace di esercitare bene il dono della libertà, della retta distinzione bene e male, e assai spesso compie delle azioni profondamente o lievemente contrarie alla legge del Signore, al Vangelo di Gesù: insomma manca e pecca.

Il peccato è la più grande forma di egoismo alla quale l’uomo si sottomette procurandosi spesso insoddisfazione, frustrazione interiore e solitudine spirituale e di grazia: rifiuta l’amore di Dio Padre e rompe i vincoli di grazia con la comunità dei credenti.

Solo il sacramento della riconciliazione o confessione perdona i peccati del penitente e gli ridona la grazia dell’anima e la piena comunione di rapporto con il Padre ed i fratelli della Chiesa.

Il ritorno a Dio è opera della sua immensa bontà e misericordia.

Il peccato è atto di ribellione, il perdono grazia di libertà.

Il peccato è esperienza di solitudine, la misericordia dono di comunione e di comunità.

Esistono peccati mortali, quelli che rompono deliberatamente il rapporto di grazia con Dio (es. la bestemmia, l’omicidio, l’adulterio, il furto ecc) e ci allontanano da Lui, ma sono presenti anche i peccati veniali (es. bugie, egoismi, disattenzioni, dimenticanze ecc) che rendono più difficile questa comunione.

E’ importante accostarsi spesso a questo sacramento perché riceviamo il perdono di Dio.

La confessione non è solo un elencazione di mancanze è la pronta assoluzione con la penitenza, ma è anche conoscenza del proprio io, delle proprie mancanze, difetti, incertezze, paure interiori, fragilità di carattere, per crescere nella grazia e nella nostra personalità ed umanità.

La confessione è il sacramento della nostra conoscenza interiore; va preparato bene con tempo, riflessione e preghiera.

E’ bene avere sempre lo stesso confessore che diventa anche una guida spirituale, un maestro di discernimento della nostra vita che ci aiuta a compiere scelte giuste, corrette, coraggiose, e non confusionari ed incerte

La confessione non è l’elenco della spesa da dire al prete, ma è un incontro di grazia dove si fa esperienza della presenza del Padre che perdona e che accoglie, è evento di conoscenza interiore, momento di crescita di grazia, di spiro e anche di umanità.

La confessione è sacramento che ci educa a conoscere i nostri limiti e a debellarli con la grazia e a evidenziare i doni per viverli a servizio della comunità.

V°  L’Unzione degli Infermi

“Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati gli saranno perdonati” (Gc 5, 14 – 15)

Il Sacramento dell’unzione degli infermi ha lo scopo di conferire una grazia speciale al credente che fa esperienza di una malattia grave o della vecchiaia.

Questo sacramento è conferito dal sacerdote quando un credente cade gravemente ammalato e la morte è ormai imminente.

Può essere ricevuto più volte quando le circostanze sono atte alla ricezione dell’unzione degli infermi.

La grazia speciale che il sacramento dell’unzione degli infermi conferisce ai fedeli ha i seguenti effetti:

· l’unione del malato alla Passione di Cristo, per il bene personale e per quello della comunità ecclesiale;

· il conforto ed il coraggio di affrontare cristianamente le sofferenze e la malattia

· il perdono dei peccati, se non lo ha ottenuto con il sacramento della riconciliazione;

· il recupero della salute

· la preparazione al passaggio della vita eterna.

Anche questo sacramento conferisce la grazia di Cristo e deve essere vissuto e conosciuto per cogliere quanto sia grande la misericordia di Dio prima di accoglierci nell’eternità del suo regno.

Non è solo un sacramento che viene concesso individualmente ad una solo persona nelle mura della sua casa coi soli parenti, ma va vissuto anche come evento di Chiesa.

Nelle nostre comunità ecclesiali andrebbe vissuto con maggiore frequenza; servirebbero delle celebrazioni comunitarie per educarci anche alla presenza della sofferenza nella vita dell’uomo a qualsiasi età.

VI°  Il Sacramento dell’Ordine

San Paolo scrive al suo discepolo Timoteo: “Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l’imposizione delle mie mani” (2 Tm 1, 6)

Questo sacramento, detto dell’Ordine,  è intimo al sacerdozio di Cristo.

Si deve tuttavia fare la presente premessa: tutta la Chiesa è popolo sacerdotale; grazie al sacramento del battesimo tutti i fedeli sono partecipi del sacerdozio di Cristo e sono inserito in Lui come popolo di Dio.

In virtù di questa premessa tutti i fedeli della comunità sono testimoni di Gesù.

Ma esiste anche una partecipazione più personale e diretta al sacerdozio di Cristo ed è quello del sacerdozio ministeriale.

Il sacerdozio ministeriale è conferito a chi da Gesù è chiamato mediante il sacramento dell’Ordine, la cui funzione è quella di servire a nome ed in persona di Cristo, in mezzo alla comunità.

Chi è investito dal sacerdozio ministeriale acquisisce anche la facoltà di insegnare, di celebrare il culto divino e di governare pastoralmente chi gli è affidato da Gesù Buon Pastore.

IL sacramento dell’ordine a tre gradini di partecipazione al sacerdozio di Cristo:

· il diacono, cioè colui che è al servizio della comunità e porta l’annuncio della Parola; il diacono è colui che serve nella comunità attraverso la carità e dona la sua collaborazione ai presbiteri nella azione pastorale e nelle varie funzioni catechetiche e liturgiche;

· il presbitero è unito al vescovo nella dignità sacerdotale e nello stesso tempo dipende da lui nell’esercizio delle sue funzioni pastorali.

I presbiteri ricevono dal vescovo la responsabilità di una comunità parrocchiale o di una determinata funzione ecclesiale.

· l’episcopato: è la pienezza del sacerdozio e inserisce colui che lo riceve nel Collegio episcopale e lo fa capo di una Chiesa locale.

I vescovi in quanto successori degli apostoli hanno parte alla responsabilità apostolica e alla missione di tutta la Chiesa, sotto l’autorità del papa, successore di san Pietro

Il sacramento dell’Ordine è conferito mediante la imposizione delle mani seguita da una preghiera consacratoria solenne che chiede a Dio per l’ordinando le grazie dello Spirito Santo richieste per il suo ministero.

E’ un sacramento conferito solo agli uomini; per quanto riguarda il presbiterato nella nostra chiesa latina è richiesta la scelta libera del celibato.

Il Diaconato esiste anche nella forma permanente che può essere quindi conferito anche a uomini sposati col consenso della moglie,

Ministro del sacramento dell’ordine è solo il Vescovo.

VII°    Il Sacramento del Matrimonio

Il  Sacramento del matrimonio è segno dell’unione che esiste tra Cristo e la Chiesa.

Il sacramento del matrimonio è fonte di grazia per gli sposi che lo ricevono e dona ad essi la capacità di amari tra di loro come Cristo ama la sua Chiesa.

Il Matrimonio si fonda sul libero consenso dei contraenti, cioè sulla volontà di donarsi mutuamente e definitivamente allo scopo di vivere una alleanza di amore fedele e feconda per tutta la loro vita.

Il matrimonio, detta anche alleanza matrimoniale, mediante la quale un uomo ed una donna costituiscono tra loro un’intima comunione di vita e di amore, è stata fondata e dotata di sue leggi dal  Creatore.

Cristo Signore l’ha poi elevata a dignità di sacramento.

Al matrimonio come sacramento sono essenziali e fondamentali i seguenti principi: l’unità, l’indissolubilità, e l’apertura alla fecondità. 

 Ministri del sacramento sono gli sposi stessi che consacrano il loro amore umano sublimandolo a sacramento alla presenza di Cristo.

Nel vincolo matrimoniale come sacramento i coniugi hanno l’impegno di educare i figli alla fede cristiana, alla conoscenza di Cristo, alla pratica liturgica e sacramentale.

Il fidanzamento è tempo di grazia, di dialogo, di conoscenza, di preparazione a vivere la propria comunione consacrandola nel sacramento sponsale.

2) La Chiesa come comunità liturgica

La Chiesa è anche comunità liturgica perché spesso si trova insieme a celebrare i divini misteri, cioè i Sacramenti nei quali Cristo è presente e opera.

I credenti ritrovandosi insieme per incontrare Cristo testimoniano il loro vincolo di unione a Gesù ed un rapporto di grazia che li lega tra loro.

La liturgia è l’evento di rendimento di grazie a Dio per i benefici concessi all’uomo; nella preghiera e nel canto l’assemblea dei presenti si sente coinvolta in questo atto di comunione con il Signore.

La liturgia è elemento essenziale per evidenziare l’unità e la struttura del popolo di Dio; nell’esercizio della liturgia si evidenzia anche il sacerdozio e la vocazione battesimale di tutti i cristiani.

Tutti siamo battezzati e quindi siamo uniti a Cristo e partecipi del popolo dei salvati.

La presenza alla liturgia dei sacramenti fa esercitare ad ogni credente il suo essere seguace di Gesù; esiste poi la funzione di chi presiede la celebrazione del rito, vale a dire chi è partecipe direttamente del sacerdozio ministeriale di Cristo; allora il sacerdote parla, battezza, consacra, unge, esorta, perdona, unisce sempre ed unicamente in persona Christi, cioè è Gesù stesso che compie gli atti liturgici sacramentali mediante la mediazione umana, è Cristo stesso che comunica la grazia e la santità a chi riceve il sacramento celebrato.

Elemento portante della liturgia è la preghiera della comunità cristiana tutta.

Premettiamo che esistono diversi tipi di preghiera: le orazioni tradizionali del mattino e della sera, la pia pratica della recita del Rosario, la lettura e la meditazione su alcune pagine del vangelo, la recita di qualche salmo, momenti di silenzio che cerchiamo per percepire la presenza di Dio nella nostra vita, la riflessione su eventi che ci toccano personalmente per cogliere la presenza del soprannaturale.

Queste esperienza di contatto con Dio sono prevalentemente personali o legati alla propria sensibilità spirituale.

La Chiesa ha anche una preghiera comunitaria che tutto il popolo di Dio eleva al Padre celeste nella mediazione di Cristo sacerdote; è la celebrazione dei sacramenti; è la preghiera delle ore: Lodi e Vesperi; sono gli atti di culto legati alla adorazione dell’Eucaristia (adorazioni mensili, quarantore, processioni eucaristiche ecc); le liturgie della Parola che portano a riflettere su determinate tematiche o particolari circostanze che la comunità ecclesiale vive.

Il credente deve dare grandissima importanza alle celebrazioni liturgiche comunitarie perché si evidenzia, come detto sopra, l’unità della comunità cristiana e compiendo quel determinato atto di culto nella liturgia nella nostra realtà ecclesiale viene compiuto con la stessa intensità e motivazione altrove.

Il culmine di questa esperienza ecclesiale è la celebrazione dell’Eucaristia domenicale e quella degli altri sacramenti.

La domenica “Giorno del Signore”, è il giorno principale della celebrazione dell’Eucaristia, poiché è il giorno della Resurrezione. E’ il giorno per eccellenza dell’assemblea liturgica, il giorno della famiglia cristiana, il giorno della gioia e del riposo dal lavoro. E’ il fondamento ed il nucleo di tutto l’anno liturgico

Quali sono le motivazioni che inducono il fedele a essere presente alla liturgia eucaristica la domenica. Ne elenchiamo qualcuno:

· l’incontro con Cristo, lui che è via verità e vita, realmente presente nel pane e nel vino consacrato dal sacerdote che presiede la celebrazione liturgica;

· l’ascolto della sua Parola; la liturgia della Parola nella celebrazione dell’eucaristia è parte integrante ed importantissima: Dio ci parla e ci educa attraverso quello che lui ha detto e rivelato di lui perché comporta per noi sapere compiere delle scelte di grazia, di vita, di amore, di perdono, di aiuto sconfiggendo l’egoismo, il conformismo, l’inclinazione a fare come fanno tutti;

· l’omelia, cioè l’introduzione del fedele e della comunità al significato della Parola comunicataci da Dio per quanto riguarda il proprio vissuto; dovrebbe essere un ulteriore aiuto a capire meglio noi stessi per vivere la nostra fede nel quotidiano;

· l’incontro con tanti nostri fratelli e amici coi quali incontrarci e scambiarci esperienze e doni spirituali, comunicarci le difficoltà e riceve incoraggiamenti; non siamo soli od isolati a vivere la nostra fede ed il nostro essere chiesa;

· il nutrimento del corpo e sangue di Cristo diventa per noi forza grande a vivere le nostre esperienze e a essere sempre capaci di rendere ragione della nostra fede; il cristiano deve essere l’uomo del coraggio e della dolcezza nell’evidenziare la presenza di Cristo nella sua vita.

Ogni celebrazione liturgica, che la comunità cristiana vive, non è mai un momento personale soltanto, ma in virtù della stessa fede acquisisce sempre una dimensione comunitaria; dobbiamo educarci a questo.

Molto spesso le celebrazioni liturgiche diventano per noi pesanti, le subiamo, non ne comprendiamo pienamente il contenuto di grazia; è necessario che nella liturgia ci sia un certo spazio per la creatività di gesti e di eventi, nei quali la comunità cristiana esprime il suo coinvolgimento non solo a livello vocale, ma anche gestuale e di animazione.

Questa va compiuto soprattutto durante celebrazioni riservate ai bambini per fare loro comprendere con la massima semplicità ma ricchezza di contenuto il messaggio che la celebrazione liturgica ha in sé.

I credenti non devono assistere passivamente alle celebrazioni liturgiche, ma essere parte attiva con le risposte che vengono richieste, col canto, con la disponibilità ad esercitare alcuni servizi per rendere sempre più viva ed esistenziale la celebrazione stessa, quali leggere le Parola di Dio in assemblea, raccogliere l’obolo quando non è svolto dai ministranti questo atto, essere disponibili a essere coinvolti nella processione offertoriale, interessarsi anche degli aspetti più esteriori e semplici della propria chiesa.

Deve esserci grande apertura da parte di quei cristiani della comunità ecclesiale locale che già svolgono un servizio durante le celebrazioni liturgiche verso altri che vorrebbero essere disponibili e collaborare.

Un altro aspetto assai importante è lo strettissimo rapporto che esiste tra celebrazioni liturgiche e catechesi; la catechesi è tutto l’itinerario che il credente compie per conoscere meglio il mistero di Cristo nella sua vita come singolo e come membro della sua comunità cristiana.

Nella catechesi ci si prepara, soprattutto per i ragazzi, a ricevere alcuni sacramenti strettamente connessi alla liturgia; il sacramento stesso è liturgia, atto di culto reso a Cristo e sua presenza che comunica grazia a chi lo riceve e quindi vanno educati a “vivere” la liturgia della Messa con il loro coinvolgimento, non di solo presenza, ma con atti e preghiere che li portano ad interiorizzare e motivare sempre maggiormente una scelta di grazia.

La celebrazione nella liturgia di ogni sacramento offre possibilità di animazione per meglio essere introdotti a quello che esso comunica alla comunità ed al singolo credente.

C’è ancora molto da fare per rendere ancora più vicino il fedele, anzi coinvolto, alla celebrazione della liturgia, soprattutto la Santa Messa domenicale o la celebrazione 0degli altri sacramenti.

La celebrazione liturgica comporta segni e simboli relativi alla creazione (luce, acqua, fuoco) , alla vita umana (lavare, ungere spezzare il pane) e alla storia della salvezza (i riti della Pasqua). 

Inseriti nel mondo della fede e assunti dalla forza dello Spirito Santo, questi elementi cosmici, questi riti umani, queste gesta memoriali di Dio diventano portatori dell’azione di salvezza e di santificazione compiuta da Cristo.

La chiesa attraverso le varie celebrazioni liturgiche dell’intero anno presenta alla contemplazione e alla riflessione dei fedeli tutto il Mistero di Cristo. Avvento, Natale, Epifania, Battesimo di Gesù, Quaresima, Passione – Morte – Resurrezione di Gesù (Triduo Pasquale), Ascensione, Pentecoste

La partecipazione alla liturgia consapevole e attiva non solo ci aiuta a vivere con maggiore consapevolezza il nostro essere chiesa, ma ci apre anche alle necessità dei fratelli bisognosi del nostro aiuto aiutandoci a vivere un’altra dimensione importante del nostro essere chiesa: la carità.

3) La Chiesa come comunità di carità

La carità è la terza virtù teologale.

Questa virtù qualifica il nostro rapporto con Dio nell’amore, cioè noi amiamo Dio Padre, Figlio, Spirito Santo sopra ogni cosa, perché Dio stesso è Amore; la virtù della carità ha un secondo aspetto, quello dell’amore al prossimo come se stessi.

L’essenza della religione cristiana sta proprio in questo: amare Dio con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutte le proprie forze ed il prossimo come se stessi.

Infatti Gesù fa della carità il comandamento nuovo per tutti i credenti.

Vorrei citare il né 1823 del Catechismo della Chiesa Cattolica: “Amando i suoi – sino alla fine – (Gv 13, 1), egli manifesta l’amore che riceve dal Padre. Amandosi gli uni gli altri, i discepoli imitano l’amore di Gesù, che essi ricevono a loro volta. Per questo Gesù dice: - Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore – (Gv15, 9) E ancore: - Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati – (Gv 15, 12) “

La carità è la pienezza della Legge perché osservanza totale, piena, cosciente e libera dei comandamenti: nell’osservanza dei comandamenti si rimane nell’amore del Signore perché si fanno scelte di vita, di fedeltà, di impegno, di testimonianza, di coraggio, di chiarezza interiore e nei rapporti, senza compromessi di sorte.

La carità è la prima delle virtù teologali, infatti scrive Paolo ai cristiani di Corinto: “Queste le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte la più grande è la carità” (1 Cor 13, 13)

Questi devono essere gli atteggiamenti tipici del credente che vive in pienezza la virtù della carità: la pazienza, la benignità, la mancanza di invidia, l’assenza dell’orgoglio e del prestigio personale, il rispetto per gli altri, la disponibilità totale all’aiuto e alla comprensione del fratello nella necessità, non prova il sentimento di invidia e dell’ira, non ricorda il male avuto e ricevuto dai fratelli, non gioisce quando il fratello è provato dalla cattiveria del suo prossimo; in altre parole l’atteggiamento tipico della carità verso il mio prossimo nella positività dell’agire umano è questo, come ancora si esprime Paolo, : “Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta”(1 Cor 13, 7)

La pratica della carità nella vita morale del cristiano gli dona la libertà spirituale tipica dei figli di Dio.

La libertà è quella di avere un cuore pure, un agire sempre moralmente retto, la gioia per il bene ricevuto dal fratello, la capacità di leggere la necessità e di operare verso chi è nel bisogno, come unico atto di donazione, senza secondi fini di compiacenza o di autostima personale.

La carità ha anche altri frutti: la gioia, la pace e la misericordia; esige da chi la pratica la generosità e anche la capacità della correzione fraterna; è benevolenza; suscita la reciprocità; si dimostra sempre disinteressata e benefica; è amicizia e comunione.

Il modello della comunità ecclesiale da costruire già su questa terra è il rapporto di amore che esiste nella Trinità tra Padre, Figlio e Spirito santo; le relazioni tra le tre Persone Divine è l’amore immenso donato e ricevuto, che si esterna poi verso l’uomo ed il cosmo.

La presenza di Gesù nella storia è la massima manifestazione dell’amore della Trinità per noi, uomini peccatori e creature imperfette, inserite nel tempo e nello spazio.

L’esercizio di tutte le virtù, la pratica di tutti i comandamenti, il vivere i sette doni dello Spirito santo, tutto è animato e ispirato dalla carità.

La carità è il “vincolo di perfezione” (Col 3, 14) perché è la sorgente e il termine della pratica cristiana delle virtù, dei comandamenti, dei doni dello Spirito santo.

Vorrei concludere con una bellissima frase di S. Agostino: “Il compimento di tutte le nostre opere è l’amore. Qui è il nostro fine; per questo noi corriamo, verso questa meta;  quando saremo giunti vi troveremo riposo” 

La carità vissuta pienamente dal credente qualifica anche la sua vita liturgica e sacramentale perché accanto al rapporto personale e comunitario con Dio Trinità nella grazia e nel culto trova piena realizzazione esistenziale e storica nell’operare a favore del povero e del bisognoso.

La fede, vera e autentica, esiste solo se accanto ad essa ci sono le opere della carità di Cristo, come i Vangeli narrano; Gesù si china sull’umanità sofferente nel corpo (guarisce ciechi, storpi, zoppi, muti, sordi, lebbrosi) ma anche nello spirito( perdona i peccati della donna adultera, scaccia i demoni da chi sono soggetti, invita alla conversione e alla condivisione chi ha il cuore pesante per le ricchezze): chi ama profondamente, ha grandissima fede nel Signore, perché come ha il cuore aperto al fratello, così il suo animo si apre a Dio (pensiamo ai quattro che hanno portato li paralitico davanti a Gesù a Cafarnao scoperchiando il tetto della casa ove si trovava

La catechesi non deve solo aiutarci a crede ma anche ad amare perché Gesù non solo ha rivelato l’importanza di amare, ma Lui stesso ha amato tutti noi.

La Chiesa nel corso dei suoi duemila anni storia ha sempre visto sorgere dentro di essa uomini e donne che sono stati capaci di vivere la virtù della carità a favore del prossimo coinvolgendo altri a essere loro seguaci; ci limitiamo solo a qualche nome: S. Vincenzo de Paoli, S. Giovanni Bosco, S. Giuseppe Benedetto  Cottolengo, il Beato don Luigi Guanella e ai nostri giorni Madre Teresa di Calcutta.

Il nostro essere chiesa a livello personale e comunitario, mi sembra essere evidenziato da questa triplice caratteristica:

· la sacramentalità perché segno della presenza del Signore Gesù che dona sé stesso per la nostra vita e per la sua Chiesa;

· la dimensione cultuale o liturgica nella quale rendiamo grazie a Dio per i suoi immensi doni per noi e ne conosciamo maggiormente il suo messaggio che ha come centro qualificante la carità;

· la carità, che non è il gesto isolato a favore del povero occasionale, ma è un modo di essere del cristiano come singolo e come inserito nella comunità in rapporto a Cristo: carità e fede nella presenza del credente lo portano ad essere il lievito , il sale, la luce del mondo: credere in Gesù e nella Chiesa è la speranza di ogni uomo per una vita significativa e significante, ma anche del tutto ragionevole.

